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leedizionidimeditazione
LA MANTICA DELL’AGNELLO

Falco:
Vi do qualche elemento rispetto alla mantica dell’agnello. La circolarità rappresenta il passare del tempo. Noi abbiamo un anno da analizzare e l’anno viene diviso in quattro parti; queste quattro parti si muovono indipendentemente da ciò che succede all’interno, cioè, da ciò che l’agnello o il capretto, rappresentando Damanhur, fanno. In pratica, il tempo va per conto suo; ad ogni uscita, c’è uno spostamento, il quadrante si muove comunque perché il suo tempo è quello. C’è una rotazione e tutto si muove in questa maniera. La mantica, poi, viene fatta osservando tutto ciò che succede in senso complessivo; l’agnello è il punto focale ma la mantica viene svolta con tutto ciò che, avviando questo procedimento, è racchiuso nei tre movimenti iniziali che vengono fatti compere all’animale. Oltretutto l’animale, in questo caso, ha dovuto essere portato per una buona parte del percorso di avvicinamento in braccio perché o correva o scappava. Per quanto riguarda l’agnello, invece, abbiamo fatto entrare l’agnello direttamente considerando comunque già sufficiente il trasporto, anche perché anche l’agnello tendeva a non muoversi.

Quindi, riprendendo il discorso, dobbiamo considerare questo passaggio del tempo ed abbiamo Damanhur che è divisa in due parti affinché le cose funzionino: yin/yang, una parte che in questo caso rappresentiamo verde e una parte rossa. È vero: le parti non erano minimamente equilibrate fra loro. Sarà forse un attacco di “buonismo” il fatto che erano molto più numerosi i verdi; i bambini, poi, erano tutti verdi; per essere buoni non bisogna ammazzare l’agnello, però lo si mangia in tavola; che senso ha? Questa è un’ipotesi, però, non sta a me fare questa interpretazione, per me l’interpretazione generale è di altro ordine. Anch’io ho considerato le divisioni in maschili e femminili che ripercorrono l’attuale nostra storia; abbiamo un movimento, per esempio, di viaggio molto femminile e abbiamo “l’andare avanti e indietro” maschile dei rossi notato nella mantica mentre gli altri partecipanti alla mantica andavano avanti ad ondate lentissime. Il tempo scorreva e quando si doveva far ripartire il capretto o l’agnello, spesso, poi, le persone non erano ancora in posizione e questo significa che ci saranno ulteriori ed evidenti ritardi da parte delle persone le quali vorrebbero tutte quante attestarsi in maniera “agnellesca” in una sola situazione. 

Quando avevamo più nemici esterni evidenti l’equilibrio rispetto al rosso era maggiore o addirittura c’erano più rossi che verdi.

Questo può significare che, all’interno di questa mantica, emerge una certa paciosità, una ricerca di stabilità, una ricerca che vorrebbe fermare o rallentare tutto quanto. Ho letto la mantica in questa maniera: un quarto delle persone ha cercato di rispondere in maniera disordinata. Rispetto alla domanda “cosa fare” rispetto a questa situazione ho soltanto visto che l’agnello è andato avanti e indietro un mucchio di volte con un collegamento al viaggio. E anche i successivi suggerimenti sincronici portano il seguito di quello che succede: se si attua questa cosa c’è una affermazione, in questo caso, rappresentativa, più vitale - 31 secondi rapportati ai 30 secondi - rispetto all’unione/divisione; quindi, si tratta di una condizione quasi in equilibrio.

Abbiamo dunque preso in considerazione alcuni elementi: considerando che la rotazione significa il passaggio del tempo si è notato un rallentamento da parte dei damanhuriani nel loro complesso per quanto riguarda il movimento temporale; in passato si riusciva addirittura ad anticipare la mantica e le persone erano in posizione prima che io arrivassi all’interno con l’agnello, cominciavano a muoversi prima. L’uscita che è avvenuta sempre nella stessa direzione, in questo caso, non rappresenta un buon segno, indipendentemente dal tipo di domande differenti che vengono poste perché sta a significare il perdurare di una sola identica direzione. Qualunque cosa succeda, si va in questa direzione e questo potrebbe significare che, se le domande fossero diverse, ci troveremmo sempre con una risposta che non dipende da noi ma dipende da circostanze che non guidiamo. ___________________________________

Le 7 uscite degli animali:

1. 2. 3. 4 = AGNELLO

5. 6 = CAPRETTO

7 = AGNELLO
(elaborazione grafica Quetzal Larice)

___________________________________

Per fortuna l’agnello ha girato parecchio, ossia, la lunghezza dei movimenti dell’agnello relativi ai suggerimenti sincronici sono superiori alla somma dei movimenti fatti dal capretto in tutte le altre fasi della mantica.

Ciò vuol dire una situazione di equilibrio che può portare una soluzione di questo genere verso il finale, vuol dire che bisognerà lavorare molto - non tutti purtroppo - perché tutto quanto possa funzionare quest’anno e si possa sopravvivere un altro anno alla nostra stessa storia. In sintesi questo è quello che succede. Purtroppo questo vuol dire che, possono esserci interventi speciali, interventi anche in parte miei, anche se ho cercato di farli in misura minima, per modificare, far cambiare o ruotare soluzioni o situazioni che debbono ancora avvenire perché la situazione di massa non è ancora equilibrata rispetto a quanto serve per muovere Damanhur nel proprio complesso.

Certamente, in questo caso, se dovessimo rappresentare con un paio di pantaloni quello che succede abbiamo un gamba verde ed una gamba rossa; solo la gamba verde è grossa e non so quale delle due si muova meglio in questa situazione. Il movimento generale non ha poi portato soluzioni, idee o suggerimenti particolari; mi ricordo in passato che qualcuno arrivava con espedienti interessanti, arrivava con il latte o con vari altri espedienti al fine di attirare in questo caso l’agnello verso la propria direzione, per lo meno, tentativi diversi rispetto ad altri più banali che venivano attuati.

Mi pare evidentissimo che Damanhur ha non solo paura ma terrore del cambiamento; preferisce chiudere gli occhi e non vederlo e questo avviene da parte di molte persone. Quindi, attuare i cambiamenti attraverso i suggerimenti sincronici rappresenta e rappresenterà, quest’anno, un lavoro ancora superiore a quello degli ultimi due anni scorsi e tutto ciò, dal mio punto di vista, non è una condizione molto piacevole. Forse il guaio più grande è dato dal fatto che la resa rispetto agli sforzi, all’investimento fatto è molto bassa. Mi fa venire immediatamente alla mente quello che succede con il viaggio. Finora in questi ultimi mesi ho investito moltissimo per far viaggiare i damanhuriani, con una resa, però, bassissima nel senso che, facendo viaggiare anche persone che viaggiavano anche in passato o anche persone molto giovani - si tratta ovviamente, rispetto a questo viaggio, di una condizione di avvio perché abbiamo ancora del tempo davanti - il risultato teorico che si vorrebbe ottenere, cioè una integrazione/scambio, un incontro di forze più giovani, più malleabili, nel senso dell’adattamento alle situazioni che il mondo rappresenta, a situazioni che possono essere richieste, è basso. C’è questa evidente difficoltà nel mantenere un legame. Ho visto che, fra tutte le persone che hanno viaggiato, una sola su sette/otto mediamente mantiene, poi, un effettivo legame successivo al di là delle parole “adesso ti ho conosciuto, mi sei simpatico, mi sei simpatica”, ma alla fine tutto è come prima.

Rispetto all’investimento effettuato il fatto che le persone dicano: “sì, mi sei simpatico/simpatica” non è un gran risultato e per me non è simpatico.

Ne risulta da tutto questo che l’investimento è molto basso; è molto limitato ciò che succede dopo per quanto riguarda queste persone. Non siamo riusciti ad ottenere, quindi, un collegamento tra rosso e verde indipendentemente dal fatto che l’agnello e il capretto rappresentino i giovani o i meno giovani. Vorrei che vi rendeste conto di questo aspetto: a Damanhur non abbiamo i giovani e i vecchi, abbiamo solo delle persone. Ci sono delle persone che sono vecchie da quando avevano 6 anni e ci sono delle persone che, a 90 anni, hanno sempre una considerevole vitalità. Ho dovuto fare questa digressione proprio perché e relativa al movimento o a quanto avviene con la finalità di produrre cambiamenti e, quindi, per riuscire a mantenere in riga quello che succede, bisognerà, in ogni caso, attuare ancora delle soluzioni diverse o delle tattiche che, per fortuna, penso e spero di avere in mente. Sto parlando purtroppo di condizioni tattiche e non di situazioni solidificate o di assestamenti che possono fare crescere. La tattica è “qualcosa” che si applica sempre al movimento, non si applica alla staticità o alla stabilità perché la stabilità è quella che si applica quando il movimento è stato compiuto. Quando ti giri nel letto ed hai trovato una posizione che ti va bene, dormi, però, hai bisogno, prima, di trovare la posizione adatta perché questo possa avvenire e, quindi, poi, poter rafforzare la propria mente e il proprio corpo. Serviranno interventi, pur facendo in modo che questi siano, come qualcuno annotava ieri, meno dirompenti possibili, mantenendo il più possibile distaccato quello che potrebbe essere in questo caso il mio ruolo, sperando che ogni individuo possa svolgere il proprio nella maniera naturalmente più adatta.

Nelle situazioni sociali abbiamo bisogno di stabilità, di ordine; nel contempo abbiamo bisogno di inventiva e fantasia applicata e, per esempio, un aspetto che ho notato in questo ultimo anno in Damanhur è il seguente: ho notato che molti damanhuriani sono provinciali, convinti di essere però cittadini. 

Questo è un aspetto che ho notato ed è ben visibile nel comportamento che il damanhuriano ha, poi, verso un ospite. C’è un ospite? L’ospite è sempre un alieno e, quindi, è qualcosa di molto strano rispetto alla propria esistenza; non è una condizione “normale” e, quindi, o da un lato c’è un grande distacco per cui neppur saluti e gli “passi sopra” anche con la macchina oppure, nell’altro caso, chi arriva da lontano, per questo solo motivo, è “santificato”, quindi, deve essere, comunque, “strano” rispetto alla propria esperienza umana. Dovrebbe mantenersi sempre accesa nella mente dei cittadini la possibilità che Damanhur possa rappresentare questo faro per il mondo per cui alla fine ci troviamo con Damanhur che rappresenta un faro verso il mondo mentre i damanhuriani non rappresentano questo faro. Soluzioni possibili: senza dubbio occorrerebbe una grande volontà nel riuscire a diversificarsi, a studiare, ad avere la mente aperta sul serio, non aperta per finta e dove non c’è il “buonismo” o altre strane idee. Comunque, statisticamente, vi ricordo che i nostri agnelli prima della fine dell’anno prima della mantica successiva muoiono. Ora non so se il loro sacrificio perdurato per un anno intero non sia peggiore di una fine più pietosa attraverso altre circostanze alimentari.

IL VIAGGIO IN DAMANHUR

Intervento:
Nella relazione del viaggio è stato sottolineato un particolare che vorrei fosse approfondito. Tu avresti detto che a Damanhur non ci sono anziani e non ci sono giovani anche perché i giovani di oggi hanno una anzianità acquisita in esistenze precedenti, in un contesto del tempo.

Falco:
Ritengo che non ci siano anziani o giovani in Damanhur ma ci siano solo cittadini: questo è l’elemento fondamentale. Cosa stabilisce una effettiva anzianità? La capacità e la qualità di partecipazione e, quindi, la capacità o meno di essere parte della filosofia che man mano si sta costruendo e che si è man mano costruita. E, poi, si diceva: cosa significa, a questo proposito, anzianità? Essere stati a Damanhur per molto tempo? 

Chi ha vissuto in Damanhur fin da bambino teoricamente dovrebbe avere un’anzianità superiore a quella di chi è arrivato dopo, da adulto, un’anzianità, da questo punto di vista, più ampia di quella che potrebbero avere altri damanhuriani, qualora “abitare” significasse essere damanhuriani. Nel caso dei piccoli che hanno, poi, scelto Damanhur, si è avviata una partecipazione alla nostra realtà attraverso due età praticamente differenti, prima quella del bambino o della bambina e, adesso, quella dell’uomo o della donna che si sta formando. Quindi, si tratta di due condizioni differenti che possono rappresentare un cambiamento od un passaggio significativo. 

L’anzianità, come partecipazione ai nostri meccanismi, aver visto momenti storici diversi di Damanhur, visti in un certo momento con gli occhi di una bambina di 8 anni, visti, poi, con occhi diversi in un avvicinamento ancora diversificato negli anni successivi, sono momenti formativi di grande importanza. Spesso in Damanhur ci sono molte cose date per scontate. Quante cose, nella formazione di un damanhuriano, sono date per scontate e non vengono più passate alle generazioni nuove?

Se tu sei arrivato un anno fa non puoi avere la motivazione, il perché storico e le logiche che hanno portato a trasformare vari aspetti, a rendere più complessa o più funzionale la nostra società. Poi, può succedere che un damanhuriano sia a Damanhur da molti anni ed abbia accumulato solo sei o dieci mesi di anzianità, quindi, abbia partecipato a Damanhur davvero in maniera molto limitata. Alcuni possono essere arrivati due anni fa ed avere sviluppato una partecipazione all’interno di Damanhur molto più marcata di altri che abitano da molto più tempo. Nel passato della nostra storia si combatteva contro i famosi giardinetti, quelle condizioni che alcuni damanhuriani cercavano di comporre attorno a sé per creare una squadra di sostenitori e giustificare, così, le visioni dell’insieme a loro uso; si è combattuta questa condizione, quando è stato il caso, senza nessuna pietà proprio perché diventava una variante inaccettabile per una comunità, Popolo o Nazione al cui interno esistono diverse componenti ma dove soprattutto il cittadino iniziato diventa o vuole diventare un mago, colui che risveglia parte della divinità dentro di sé, questa forza immensa che esiste in ciascuno. Per fare questo abbiamo bisogno perciò di medium, di persone che sappiano tradurre visioni attraverso occhi diversi ed attraverso differenti età, attraverso diversi modi di sentire, maschili, femminili. Per realizzare questo obiettivo il viaggio può essere molto importante per attivare una situazione effettiva di scambio, un modo di sentire emozionale, piuttosto che cognitivo rispetto a ciò che succede. Può essere facile, può essere difficile; fino ad ora è stato molto difficile perché c’è chi ha mantenuto le proprie idee, chi ha modificato alcuni aspetti si sé e, poi, si è dimenticato, chi ha modificato e continua a modificare aspetti di sé sapendo che ci sono nuovi orientamenti per tutto ciò che avviene o dovrà avvenire nella nostra storia. Vi ricordo che strategia significa anticipare: noi non possiamo vivere nel passato; se devi affrontare una curva cominci a predisporre lo sterzo non puoi girare all’ultimo. Ci sono delle leggi che vanno osservate e c’è anche una forza di inerzia. Tutta la forza che Damanhur ha sviluppato nelle persone, nelle cose, nella mente, nel pensato necessita di tempi per poter muovere e far reagire questa massa nell’insieme. Quindi, è indispensabile che siano date tutte le informazioni necessarie ai damanhuriani con fasce di età diverse. Sono meccanismi di grande importanza; stiamo parlando del funzionamento delle leggi base della formazione di una società, della formazione organica di un popolo dove le funzioni differenti devono essere coperte da diversi individui con diversi tipi di esperienza alla base.

E, quindi, bisogna che ciascuno possa intuire quale possa essere il proprio movimento ideale sapendolo assecondare oppure anche ostacolare sempre, però, in maniera evidente e chiara in base al principio per il quale, se si fa una critica, è valida sempre e solo se propone qualcosa e non se ci si limita solo a farla. Io, in più di venti anni, ho sentito tante critiche e poche di proposte.

Intervento:
Nella relazione è stato detto che questi viaggi sono prettamente femminili proprio perché il femminile è un incontro tra le varie generazioni in quanto il femminile è contenitore. 

 Falco:
Nella storia del viaggio ci sono dei momenti in cui si cerca di fare viaggiare nella maniera più equilibrata possibile uomini e donne, però, in alcuni momenti, per una serie di motivi pratici, questo diventa impossibile. In questo momento senza dubbio le uniche persone che potrebbero avviare un adeguato movimento in Damanhur sono le donne. Ho anche cercato inizialmente di provare a far viaggiare uomini e donne insieme, poi, ho provato a vedere se si poteva far viaggiare solo uomini, con un risultato però disastroso, per cui non sono stato in grado di avviare questa situazione. Ti do la mia parola che ho provato a fare tutto questo, però, con risultati inadatti. Direi anche che le donne finora sono state sopravvalutate. C’è questa capacità di esser contenitori ma bisogna considerare, a questo punto, di cosa sono contenitori; fino ad oggi non sono state contenitori di idee, di cambiamento o di scambio in maniera evidente, anzi, in maniera decisamente minoritaria rispetto a quanto mi aspettavo. Mi sono fatto una statistica e siamo sotto il minimo che mi ero immaginato e questo mi ha un po’ preoccupato, anzi mi sta preoccupando e mi preoccuperà ancora successivamente.

Io in più di venti e passa anni ho sentito molte critiche e poche proposte.

I METALLI E MONDO DELLE IDEE

Intervento:
Cito il titolo di un tuo bellissimo grande quadro che c’è in galleria dove ad un certo punto dice: “la città del pensiero dove i metalli sono leggi, sensi ed aspirazioni non più uniti ad organi”, e più sotto: “il metallo qui è l’essenza della materia”. Io non ho mai capito veramente l’essenza del collegamento della Sala dei Metalli con la soglia e perché i metalli rappresentassero proprio il legame con questo mondo. Noi sappiamo che ogni vetrata di questa Sala è collegata ad un metallo specifico ed ogni vetrata serve a fare la pesatura e a compensare quello che l’iniziato, morendo nell’età appunto corrispondente alla vetrata, ha realizzato. Vorrei chiederti se puoi spiegare meglio questo discorso.

Falco:
L’uso di questo termine è originato dal fatto che il metallo rappresenta l’elemento malleabile più avanzato della materia proprio perché con il metallo puoi creare degli oggetti; lavori il ferro, il piombo, l’oro e così via. In questo mondo delle idee derivato l’idea di metallo si rifà agli elementi massimi che possono essere utilizzati; non ci sono forme, però, in queste non-forme c'è l'idea della malleabilità del pensiero, del prendere un'idea e trasformarla in un concetto, in una coscienza, in un insieme di elementi che diventa una personalità. Si tratta di un elemento distillato, originato dalla complessità, da una elaborazione successiva. Quell’elemento, quando ottiene la propria caratteristica che sarà quella del proprio elemento base, verrà chiamato metallo. È l’elemento ultimo che può essere ottenuto da un mondo fondato principalmente da idee, e le idee sono concetti elaborabili. 

Intervento:
Sempre relativamente alla Sala dei Metalli hai detto che l’importanza della rappresentazione dell’opposizione presente in quella Sala è data dal fatto che il metallo aveva proprio segnato un momento storico nell’evoluzione dell’umanità e che, per molto tempo, il metallo controllava l’essere umano e non era controllato, da qui tutti i vari miti sulle divinità deformi ecc., ecc.

Volevo chiederti se, quindi, questo significato dell’opposizione era anche legato al poter riconquistare questo passaggio attraverso la morte?

Falco:
Ecco, questa è un’opposizione basata sull’equilibrio per contrasto. Abbiamo un luogo nel quale il metallo, questa elaborazione massima, diventa l’elemento forza; però, vi ricordo cosa dicevamo a proposito di questo mondo delle idee. Noi cerchiamo di fare in modo che i metalli, sul nostro piano della forma, imitino, siano l’elemento sul quale si lavora per portare le idee; stiamo cercando di fare una copia del mondo delle idee che è organizzato senza quel tipo di elementi consequenziali che sono, invece, presenti nel mondo delle forme. L’uomo è stato schiavo delle forme e da queste, a sua volta, è stato malleato; è stato modificato dagli effetti non controllati di ciò che è avvenuto. Dal momento in cui il ferro è stato scoperto, il ferro è servito per fare degli Imperi, per uccidere e in misura minore per fare i cardini delle porte. In pratica, si è subìto l’effetto ”primo” relativo al fatto di prendere dal mondo delle idee un concetto e trasformarlo in una grande idea che è quella di fondere dei metalli e di farli diventare degli oggetti. Si è subìto molto questi aspetti: ciò vuol dire che l’essere umano non è maturo per quanto riguarda lo sviluppo della propria tecnologia, che non è altro che la propria ap0plicazione di idee. Subisce le idee le quali, oltretutto, rischiano di andare a scapito della salute stessa dell’essere umano. Potremo allora parlare di inquinamento ed altre condizioni simili. 

Insomma, ci sono condizioni che sono originate dal mondo delle idee che, poi, quando entrano nel mondo delle forme, possono trasformare questo mondo delle forme nell’inferno delle idee, non nel paradiso delle idee, se vogliamo considerare questa diversificazione. Dobbiamo, invece, considerare questa forma di distillazione estrema dell’idea che, poi, si condensa in volontà, in personalità, in “individuo”, in una condizione al di fuori del corpo, “individuo” distillato attraverso le esistenze, quindi, fuso e purificato rispetto a tutti gli elementi incongrui che nel tempo ci hanno formati, rispetto alle diverse sostanze che lo avvolgono. Per arrivare, allora, a questo elemento puro dobbiamo riprenderlo e riportarlo. Se su questo mondo delle idee, dove si trova l’origine prima e la sostanza della Città dell’Iniziato, riuscissimo a mantenere pulite e a purificare adeguatamente queste soluzioni che ci siamo portati dietro o a purificare tutti quanti questi aspetti, questi metalli potrebbero controbilanciare quei metalli che si sono riversati sul mondo.

Per controbilanciare questi aspetti abbiamo bisogno della contrapposizione di questi due elementi affinché gli elementi sfuggiti al controllo possano diventare di nuovo elementi utili all’uomo e non rendere, invece, l’uomo schiavo rispetto a quanto si è riversato sul mondo.

Per quanto riguarda le idee partiamo dal concetto che dovrebbero essere nutrite. 

L’idea è rappresentabile come se fosse un tubo connesso con questo mondo; si fa fluire questa preziosa risorsa nella forma; però, se queste idee non sono tra loro perfettamente connesse, se si riversano sul mondo alla rinfusa e, soprattutto, se chi riceve queste idee non sa come utilizzarle, si rischia, per una visione molto limitata ed individuale, di prenderle e trasformarle in qualcosa di utile solo a sé, a scapito di chiunque altro. In realtà non si è fatto qualcosa di utile ma si trasformano le idee che, di per sé, non possono essere né buone né cattive in qualcosa che può danneggiare l’essere umano; danneggia il mondo, danneggia questa parte di spazio/tempo nel mondo anziché portare verso la complessità. La regola della complessità ci dice proprio che dobbiamo ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze; invece, in questo caso, quando le idee sono girate sul lato sbagliato, si crea molta complessità la quale, però, porta verso un’idea di caos, non verso un ordine maggiore da raggiungere ma verso un disordine che travolge gli esseri umani. Quindi, abbiamo bisogno di questa contrapposizione, abbiamo bisogno di ricostruire simbolicamente, magicamente il significato primo delle idee, ricostruire questa sorgente, questo passaggio che conduce le idee e con le idee anche ciò che è l’elemento estremo relativo alle idee: la coscienza che le può ospitare, quindi, in questo caso, gli individui che sono morti, che sono stati fortunatamente purificati o con il loro grande impegno o con il loro grande merito, prima di passare dal mondo delle forme in questa Città che stiamo edificando, come nel caso di Canguro grazie anche al fatto che si è raffinata in misura sempre maggiore questa nostra possibilità. Quindi, abbiamo questo raffinamento che riporterebbe idealmente questa idea ad una condizione ideale. Sarebbe come dire: fermiamo un attimo il gioco e cominciamo a capire da dove è saltato fuori tutto questo disastro di idee così ben guidate dal nemico che hanno, in realtà, sottoposto l’uomo ad una schiavitù ancora maggiore. Le idee possono essere ordinate da idee di categoria maggiore, da altre idee. Le idee non sono tutte uguali, ci sono idee capaci di organizzarne altre così come ci sono idee che sono limitate a certi ambiti ed a certi aspetti. Nel tentativo di ricostruire questo ordine, ecco la necessità di fondare questa Città dell’Iniziato che potrebbe diventare il tubo attraverso il quale riversare sul mondo idee non più confuse ma idee organizzabili. Del resto, oggi l’ipotesi di poter organizzare idee è molto più facilitata rispetto a sette/otto anni fa, non solo perché esistono computer che possono connettere un’infinità di dati e di unire tra loro tante teste, tante persone, tante lingue. Sono, ad esempio, cadute le barriere che prima erano marcatissime fra i paesi dell’est e dell’ovest; quindi, le idee corrono molto più velocemente. Molte idee che trovavano applicazione nell’ambito militare sono state declassate dall’ambito militare e si sono trasformate in oggetti, in cose, che hanno la finalità prima di aumentare la connessione di idee con idee, quindi, di far circolare quell'elemento che deriva dalle idee e che individuiamo nell'informazione, nella comunicazione. C'è questa tendenza generale, quindi, questo grande disordine che ha, comunque, una direzione più ordinata, che ha una bussola centrale che dice: le idee rendono di più se sono allineate, se sono connesse le une con le altre e, a volte, vanno completamente riorganizzate.
Ora, se avessimo provato ad aprire un canale del genere dieci/quindici anni fa, non ci sarebbe stata possibilità di soluzione perché il tempo necessario a fare in modo che le idee girassero nel mondo era molto più lungo rispetto ad oggi. Se fino a vent’anni fa ci volevano 8 anni perché raddoppiassero le conoscenze medie del mondo, e se fino a qualche anno fa occorrevano cinque anni, oggi siamo tra i tre e i quattro anni. Ciò vuol dire che ogni tre/quattro anni tutte le idee del mondo vengono ripensate e rielaborate con tutta la massa che si è man mano accumulata; vuol dire che c’è una quantità di materiale d’avvio grandissima. Il tempo per riorganizzare le idee si è oggi notevolmente ridotto e questo è molto importante perché se in questo momento, e solo in questo momento del tempo, noi riusciremo a completare l’edificazione di questa città vuol dire che, in pochi anni, possiamo cominciare a dare un colore diverso alle idee, a questi metalli base che giungono verso il mondo della forma. Di conseguenza questa nostra Sala diventa un punto di importanza immensa; come sapete le idee non hanno peso ma quando prendono effetto nella forma hanno peso, hanno anche vita, morte. Quindi, la Sala dei Metalli, questo nostro spazio nel Tempio, è l’altra parte della porta che, poi, potrà diventare letteralmente il nostro passaggio verso tutti questi mondi alieni, alieni perché diversi da noi e in grado anche di apportare collegamenti, idee, concetti, comportamenti schemi e riorganizzazioni dentro la mente delle persone. Questo avrebbe una grande importanza e da quel punto potrebbero riversarsi sul mondo tutti quegli elementi che, a loro volta, darebbero avvio alla liberazione di questo pianeta, attraverso il lavoro sulle Linee, attraverso un cambiamento nella mente delle persone sempre che, poi, riescano ad essere adattabili al cambiamento, alla trasformazione.

Però, essere adattabili al cambiamento ed alla trasformazione è una scelta che soltanto gli individui possono fare; ci possono essere degli orientamenti generali di tipo politico, di tipo sociale che in forma organizzata – pensate alle nazioni, gli stati - possono orientare il significato stesso della scuola, dell’insegnamento. Esistono, oggi, dei sistemi trasversali di comunicazione, come Internet, domani, sarà qualcosa d’altro; esistono sistemi di comunicazione televisivi, satellitari, i telefonini che permettono di arrivare in ogni luogo.

Ci sono mezzi, sistemi che possono allargare la comunicazione indipendentemente dalle lingue e dalle nazioni e questo potrebbe avere un’importanza formidabile ora che ci avviamo verso la conclusione di questa epoca; il tempo si è sufficientemente staccato per essere in grado di avvicinarci ad una maggiore stabilità di questa trasformazione senza dover pompare continuamente elementi per dover tener distaccati i piani.

Certo, è un peso che potrebbe essere più facilmente sostenibile se fosse più intensamente condiviso e sostenuto da un’intera nazione anche se piccola come Damanhur. Fa parte della diversità avere persone che la pensano diversamente, però, è anche parte della stupidità diffondere informazioni nella maniera sbagliata, dal pettegolezzo in poi. Quante volte abbiamo detto questo e, poi, ricordo che contro la stupidità anche gli dei sono impotenti.

MONDO DELLE IDEE E TECNOLOGIA

Intervento:
Ritornando al discorso del mondo delle idee, ecco, io collegavo questo discorso alla tecnologia, all’applicazione nella forma e mentre mi sembra più facile un’applicazione sociale, politica, mi pare che sia molto più difficile tradurre l’idea in applicazione pratica. Com’è possibile esprimere, allora, le idee in una condizione pratica?

Falco:
Si esprime facendo in modo che ci sia prima la motrice e, poi, i vagoni. Se si crea un’utilità economica è più facile avere i fondi perché qualunque idea si possa sviluppare. Quindi, bisogna creare una serie di elementi tra loro collegati affinché tutto possa avvenire adeguatamente ma questo vale per qualsiasi idea.
Esiste una logica commerciale che rende delle idee praticabili in base alla resa che queste possono avere; anche la ricerca pura può essere elemento importantissimo per fornire idee ed aprire nuovi filoni.

Naturalmente dipende, poi, a questo punto, da dove e come si possono orientare le risorse in quel momento disponibili. Questo vale per qualunque settore; non ci sono risposte particolari da dare, bisogna trovare i mezzi adatti perché un’idea, per essere praticata, produca comunque i mezzi per poter essere nutrita.

Intervento:
Rispetto all’evoluzione spirituale dell’uomo la tecnologia oggi è più avanti e, quindi, non è in equilibrio; mi sembra che tu avessi già espresso un concetto del genere; però tu stesso insisti sul fatto di schiacciare il pedale della tecnologia. Anche come Damanhur spingi la ricerca, la robotica, l’informatica, spingi tutte le cose che, a volte, anche nel nostro barbarico agire, riusciamo a disporre.

Quindi, questa necessità comunque di andare avanti nella ricerca e nella applicazione tecnologica è “qualche cosa” che potrebbe portare in alto anche l’evoluzione spirituale o punti sul fatto che noi stessi siamo gli artefici spirituali e che un giorno armonizzeremmo l’aspetto spirituale con la tecnologia che è andata avanti anche per suo conto?

Falco:
Io credo nelle persone e molto meno nella tecnologia; ritengo, però, che la tecnologia può essere un elemento utile, stimolante, se permette alle persone di allargare il loro modo di pensare, il loro modo di vedere. Però, è difficile che questo avvenga in maniera automatica. Insomma, noi possiamo usare tanti computer, però, se usiamo i computer esattamente come fosse una penna su di un foglio di carta sarebbe inutile usarli. Di fatto, si sta utilizzando in maniera molto limitata una risorsa che potrebbe portare altri sviluppi. In pratica, da un lato, ritengo che ci sia una mentalità, un modo di pensare molto contadino rispetto ad un pensiero che potrebbe essere decisamente tecnologico; dall’altra parte, un pensiero tecnologico potrebbe essere decisamente utile ed importante se permettesse alle persone di spaziare in più campi. Il fatto di riuscire a svolgere più lavoro in minor tempo vuol dire avere un tempo maggiore per fare altre cose. Ma se, poi, il computer porta ad impiegare lo stesso tempo in quanto, a causa di errori, di tecnologie che man mano vengono aggiunte, fai le stesse cose ma solo in maniera più complicata, non si sarà, allora, trattato di un vantaggio ma soltanto di una moda.

La tecnologia, tornando al discorso di prima, deve essere necessariamente al servizio degli esseri umani e non il contrario. So che è una considerazione banale, però il problema sta in questo. Se noi riusciamo a fare in modo che la tecnologia serva a qualche cosa, deve, innanzi tutto, servirci ad allargare il modo di pensare, permettere di avere una mente capace di comprendere più cose, comunicare meglio. Comunicare non significa parlare, significa anche essere capaci di prender in considerazione altre idee. 

Noi, per parecchi motivi, abbiamo l’assoluta necessità di essere all’avanguardia. Innanzitutto siamo in pochi e, quindi, i pochi possono avere potere se hanno una buona tecnologia. Si difendono meglio tre persone con un mitra che trenta persone con un bastone. Abbiamo bisogno, in questo caso, di avere i mitra adatti, quindi, la tecnologia adatta. Possiamo completare questo esempio; in uno scontro tra una persona che ha i mitra ma che, però, non sa come farli funzionare per cui li usa come clave e una persona che usa il bastone in maniera adeguata vincerà la seconda. 

Se abbiamo una tecnologia dobbiamo usarla per quanto vale. Come nel caso del potere, molta tecnologia a chi la sa usare effettivamente.

___________________________________

SINTESI DELL’INCONTRO

IL VIAGGIO IN DAMANHUR

Ritengo che non ci siano anziani o giovani in Damanhur ma ci siano solo cittadini: questo è l’elemento fondamentale. Cosa stabilisce una effettiva anzianità? La capacità e la qualità di partecipazione e, quindi, la capacità o meno di essere parte della filosofia che man mano si sta costruendo e che si è man mano costruita.

Quante cose, nella formazione di un damanhuriano, sono date per scontate e non vengono più passate alle generazioni nuove?

Se tu sei arrivato un anno fa non puoi avere la motivazione, il perché storico e le logiche che hanno portato a trasformare vari aspetti, a rendere più complessa o più funzionale la nostra società. Poi, può succedere che un damanhuriano sia a Damanhur da molti anni ed abbia accumulato solo sei o dieci mesi di anzianità, quindi, abbia partecipato a Damanhur davvero in maniera molto limitata. Alcuni possono essere arrivati due anni fa ed avere sviluppato una partecipazione all’interno di Damanhur molto più marcata rispetto ad altri che abitano da molto più tempo.

Il viaggio può essere molto importante per attivare una situazione effettiva di scambio, un modo di sentire emozionale, piuttosto che cognitivo rispetto a ciò che succede. 
Vi ricordo che strategia significa anticipare: noi non possiamo vivere nel passato; se devi affrontare una curva cominci a predisporre lo sterzo, non puoi girare all’ultimo.

È indispensabile che siano date tutte le informazioni necessarie ai damanhuriani con fasce di età diverse.

Nella storia del viaggio ci sono dei momenti in cui si cerca di fare viaggiare nella maniera più equilibrata possibile uomini e donne, però, in alcuni momenti, per una serie di motivi pratici, questo diventa impossibile. In questo momento senza dubbio le uniche persone che potrebbero avviare un adeguato movimento in Damanhur sono le donne.

I METALLI ED IL MONDO DELLE IDEE

Il metallo rappresenta l’elemento malleabile più avanzato della materia proprio perché con il metallo puoi creare degli oggetti; lavori il ferro, il piombo, l’oro e così via. In questo mondo delle idee derivato l’idea di metallo si rifà agli elementi massimi che possono essere utilizzati; non ci sono forme, però, in queste non-forme c'è l'idea della malleabilità del pensiero, del prendere un'idea e trasformarla in un concetto, in una coscienza, in un insieme di elementi che diventa una personalità. Si tratta di un elemento distillato, originato dalla complessità, da una elaborazione successiva. Quell’elemento, quando ottiene la propria caratteristica che sarà quella del proprio elemento base, verrà chiamato metallo.

Noi cerchiamo di fare in modo che i metalli, sul nostro piano della forma, imitino, siano l’elemento sul quale si lavora per portare le idee; stiamo cercando di fare una copia del mondo delle idee che è organizzato senza quel tipo di elementi consequenziali che sono, invece, presenti nel mondo delle forme. L’uomo è stato schiavo delle forme e da queste, a sua volta, è stato malleato; è stato modificato dagli effetti non controllati di ciò che è avvenuto. Dal momento in cui il ferro è stato scoperto, il ferro è servito per fare degli Imperi, per uccidere e in misura minore per fare i cardini delle porte.

Insomma, ci sono condizioni che sono originate dal mondo delle idee che, poi, quando entrano nel mondo delle forme, possono trasformare questo mondo delle forme nell’inferno delle idee, non nel paradiso delle idee, se vogliamo considerare questa diversificazione.

Quindi, abbiamo bisogno di questa contrapposizione, abbiamo bisogno di ricostruire simbolicamente, magicamente il significato primo delle idee, ricostruire questa sorgente, questo passaggio che conduce le idee e con le idee anche ciò che è l’elemento estremo relativo alle idee: la coscienza che le può ospitare

Le idee possono essere ordinate da idee di categoria maggiore, da altre idee. Le idee non sono tutte uguali, ci sono idee capaci di organizzarne altre così come ci sono idee che sono limitate a certi ambiti ed a certi aspetti. Nel tentativo di ricostruire questo ordine, ecco la necessità di fondare questa Città dell’Iniziato che potrebbe diventare il tubo attraverso il quale riversare sul mondo idee non più confuse ma idee organizzabili.

MONDO DELLE IDEE E TECNOLOGIA

Molte idee che trovavano applicazione nell’ambito militare sono state declassate dall’ambito militare e si sono trasformate in oggetti, in cose, che hanno la finalità prima di aumentare la connessione di idee con idee, quindi, di far circolare quell'elemento che deriva dalle idee e che individuiamo nell'informazione, nella comunicazione. C'è questa tendenza generale, quindi, questo grande disordine che ha, comunque, una direzione più ordinata, che ha una bussola centrale che dice: le idee rendono di più se sono allineate, se sono connesse le une con le altre e, a volte, vanno completamente riorganizzate.

Il tempo per riorganizzare le idee si è oggi notevolmente ridotto e questo è molto importante perché se, in questo momento, e solo in questo momento del tempo, noi riusciremo a completare l’edificazione di questa città vuol dire che, in pochi anni, possiamo cominciare a dare un colore diverso alle idee, a questi metalli base che giungono verso il mondo della forma. Quindi, la Sala dei Metalli, questo nostro spazio nel Tempio, è l’altra parte della porta che, poi, potrà diventare letteralmente il nostro passaggio verso tutti questi mondi alieni, alieni perché diversi da noi e in grado anche di apportare collegamenti, idee, concetti, comportamenti schemi e riorganizzazioni dentro la mente delle persone.

Esiste una logica commerciale che rende delle idee praticabili in base alla resa che queste possono avere; anche la ricerca pura può essere elemento importantissimo per fornire idee ed aprire nuovi filoni.

Se noi riusciamo a fare in modo che la tecnologia serva a qualche cosa, deve, innanzi tutto, servirci ad allargare il modo di pensare, permettere di avere una mente capace di comprendere più cose, comunicare meglio.
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